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Anna Clerici
Maggio 2022: Progetto Commemorare per

Cambiare, in occasione dei 30 anni della
morte di Falcone e Borsellino. Il team

Medianos incontra con gli Amici di SulleRegole
oltre 1000 studenti. Nessuno conosceva il

gioco, e nessuno si era mai interrogato sulla
gestione possibile di un conflitto.  Anzi,

soprattutto nelle scuole, si tende a sedarlo,  a
soffocarlo  sul nascere. Pochi hanno gli

strumenti per poter "gestire " e tanti ahimè
non sono più abituati a toni civili e rispettosi,
ed il degenerare è dietro l'angolo. I ragazzi

hanno l'innata capacità di entrare nel gioco  
sin da subito e i docenti  all'inizio sospettosi,  
pian piano si sono accorti di quale potente

strumento avessero tra le mani i loro
indomabili studenti. Sono state poche ore, ma

grazie ai professionisti che in poco tempo
hanno gestito tanti ragazzi e grazie a chi ha

visto oltre il momento, è  maturato un grande
progetto per il nostro territorio: Inserire nei

PTOF di alcune scuole, il gioco MediaNos,
formare i ragazzi più grandi affinché possano
"giocare" con i ragazzi delle classi dei bienni, e
pian piano coinvolgere in una contaminante

catena docenti e genitori in due /tre momenti
annuali.  Abbiamo la responsabilità di essere il
cambiamento che vogliamo vedere: e allora

Partiamo 💪

Vorrei condividere con la Community l
esperienza vissuta in occasione di una partita

disputata da due calciatori undicenni del
Mapello Calcio e condotta da Massimiliano.
 I due giocatori erano in conflitto poiché in

partitella, quando la palla entrava a filo porta,
l attaccante sosteneva fosse entrata mentre

il portiere che non fosse gol.
 I due giocatori hanno fatto il loro percorso
attraverso le varie fasi del gioco e ciò che
davvero mi ha colpito è quanto verificatosi

alla carta 6.
 Quando il portiere si è calato nei panni dell
altro giocatore ossia dell attaccante e gli è

stato chiesto cosa avesse provato nei panni
dell attaccante, il portiere ha riferito di aver

davvero visto che la palla era entrata in
porta.

 Il mettersi l uno nei panni dell altro per meglio
comprendere il punto di vista dell altro ha
consentito ai due calciatori di superare il

conflitto tra loro, conoscersi meglio e altresì
migliorare la loro relazione.

 Questa è la vera magia di Medianos!

Federica Alberti
Metti una domenica pomeriggio di settembre con un
meraviglioso sole. Metti il Festival della Sostenibilità a

Bergamo con tanti protagonisti che vogliono raccontarsi
e ascoltare. Metti una community con l’ambizione e

desiderio di divulgare un metodo per litigare, per
comprendere le modalità di gestione del conflitto, per

dimostrare che non è cosa buona fuggire dal confronto,
ma che è indispensabile il metodo. Metti una community

che con il gioco vuole diffondere una tecnica che poi,
outgame, diventa un processo, un susseguirsi di step che
aiutano. Ecco il 18 settembre ho vissuto in prima persona
la potenza di Medianos. Dopo il dibattito politico, dopo lo
“scontro” acceso, ma educato che ha visto protagoniste

due realtà territoriali da sempre in contrasto, reale e
forse anche in parte romanzato, sul tavolo è comparsa
la scatola di Medianos. Marzia Marchesi, assessore al

verde pubblico del comune di Bergamo e Roberto
Cammarata, presidente del Consiglio Comunale di

Brescia si sono lasciati guidare dall’abile Massimiliano
Ferrari e si sono immersi nel gioco. La scelta del tema,

proposto dai due politici, ha chiaramente indicato che il
gioco si faceva serio.

Il tema della discordia è stata la realizzazione di una
nuova discarica. In provincia di Bergamo? In provincia di
Brescia? Questo il tema, caldo, scottante, importante.

Mi ha stupito come inizialmente il confronto, seppur con
il sorriso era pungente. Ma, dopo lo scambio di posto,
avvenuto fisicamente, sono emerse anche le posizioni

dell’avversario. I due politici hanno compreso la
potenza, tanto che, con simpatia, ma centrando a mio

parere lo scopo del gioco, hanno proposto, come
mediazione la realizzazione della discarica in

una provincia terza. E il win–win, la vittoria di entrambi è
stata incoronata.

Paola Triaca



Michela Angeletti
Ci sono posti che sono davvero straordinari, dove è impossibile non farsi

toccare l’anima.
Per questo quando la community di Medianos ha deciso di riunirsi per la

prima volta in Umbria non ho avuto esitazioni. Ho subito compreso
quanto Assisi, fulcro di forza vitale e di spiritualità, fosse il luogo

‘perfetto’ per l’incontro. Però non ho pensato alla città ufficiale e
turistica nota in tutto il mondo ma ho scelto una località speciale, più

nascosta e autentica.
Assisi non è solo la patria di San Francesco: è un centro di energia dove
tutto comunica una incredibile potenza che ti coinvolge e sconvolge al

tempo stesso. L’impresa di descrivere le emozioni che abbiamo condiviso
non è facile ma ho deciso di provare a scriverne - per fare in modo che

un momento tanto prezioso non venga dimenticato. I posti che
accuratamente ho scelto, non ci hanno deluso. Anzi ci hanno accolto con

caldo benvenuto e una luce speciale. L’ambiente circostante è stato
sempre un vero e proprio protagonista, non solo lo sfondo, delle nostre

attività! Dopo esserci conosciuti durante un aperitivo ai piedi della
Basilica, negli occhi i mille colori di uno spettacolare tramonto, siamo
stati a cena in un ristorante che ha saputo raccontare molto bene il

nostro territorio attraverso prodotti con i profumi e i sapori dell’Umbria.
La mattina successiva siamo entrati nel vivo del percorso formativo ma
invece di una sala abbiamo scelto di incontrarci all’Eremo delle Carceri

dove è storicamente nata e si è sviluppata la stupefacente opera di San
Francesco e dei suoi seguaci.

Siamo entrati nel monastero, tuttora in uso, e dopo una breve
passeggiata nel bosco abbiamo individuato un posto fra gli alberi di
questa incantevole gola sul monte Subasio. Qui la natura è talmente

potente che sarebbe più indicato definirla prepotente, un luogo aspro e
inospitale ha che accolto e ispirato San Francesco nella sua incredibile,
rivoluzionaria avventura. Al contrario di come spesso hanno cercato di
rappresentarlo (cioè come il poverello ingenuo che parlava agli uccelli)

San Francesco è stato in realtà un vero guerriero della pace,
dell’incontro, un rivoluzionario con una visione innovativa e un esempio di

grande umanità. Un po’ intimoriti e al tempo stesso incoraggiati
dall’atmosfera che i circondava, nonostante tutto il percorso fosse
disseminato di cartelli che invitavano al silenzio e alla meditazione,

abbiamo individuato un luogo un po’ appartato per… litigare! Lo abbiamo
fatto alla maniera dei Medianos, quindi dopo esserci conosciuti un po’

meglio e condiviso alcune nostre esperienze abbiamo tirato fuori la
nostra scatola magica. 

Abbiamo completato il gioco con la guida di Massimiliano Ferrari
seguendo la via indicate dalle carte. Una partita, aggiungerei un meeting,

davvero INDIMENTICABILE.
Al prossimo anno!

Ho partecipato ad un incontro on line Medianos per
vedere cos’era questo gioco di cui Massimiliano mi aveva

parlato, ma di cui non avevo capito granché. Come di
prassi, ci siamo reciprocamente presentati con i presenti

e quando è venuto il momento di giocare Viviana
Cadamuro che conosco bene e con cui collaboro mi ha

teso un’imboscata:  “Perchè non giochi tu Euro?” 
 “Veramente io ero qui per capire…” 

 “ Per capire non c’è modo migliore che giocare” ha
concluso Viviana, tirando in ballo il malcapitato Achille,

altro suo collaboratore e ci ha anche affidato la
motivazione del litigio. E litigio sia.

 La prima fase per me è stata la più difficile perché ho
dovuto fingere di rispondere in modo aggressivo

all’accusa di Achille: ho cercato di spogliarmi della mia
consueta mansuetudine per rispondere con

atteggiamento ostile e vi dirò che non è stato facile. E’
però sorprendente come passo dopo passo, passando da

una carta all’altra, le emozioni si accavallino e si viva la
realtà di uno stato d’animo che cambia.

 Particolarmente illuminante è il momento in cui, chiudendo
gli occhi, ci si mette nei panni dell’altro, cercando di
“sentire” le emozioni che ha provato di fronte al mio

atteggiamento. Questo è l’insegnamento che conservo di
questa partita e che cercherò di mettere in pratica
quando mi troverò a discutere o litigare per qualsiasi

motivo: le nostre parole spesso possono ferire talmente a
fondo da creare dolore nella persona che abbiamo di

fronte. Rendersene conto, mettendoci nei suoi panni, ci
consente di trovare più agevolmente, se possibile, una
soluzione che accontenti entrambi.. che spesso sta a

metà (medianos) fra le nostre ragioni e le sue.

Euro Barelli
Prima di svolgere questa esperienza non sapevo

minimamente cosa fosse medianos. Ne avevo
sentito parlare e l'idea mi aveva entusiasmato,

soprattutto il concetto che retrostante al
gioco: l'idea che i partecipanti avrebbero dovuto

simulare una lite per poi raggiungere una
soluzione di vantaggio per entrambi.

Ho partecipare allo stend di Mandello del Lario
con l'obiettivo di far conoscere e sensibilizzare le

persone rispetto al vision del gioco, in
compagnia di Alexia.

Appena arrivati in loco montato lo stend e dato
inizio ad una giornata che in prospettiva

sapevamo sarebbe stata splendida.
La mattinata è stata abbastanza tranquilla.

Non c'è molta affluenza di pubblico, ma la
curiosita e l'interesse verso il gioco sono stati

subito evidenti.
Durante il pomeriggio, abbiamo avuto modo di

interagire in presa diretta con il pubblico
Svolgendo alcune simulazioni di partita.

Nel complesso, la considero un'esperienza
davvero unica nel suo genere.

Al di là dell'aspetto mondano, è stato
interessante scoprire un gioco così educatico e

stimolante rispetto al tema "mediazione".

Alessandro Repossi



Laura Ferrari
Vorrei raccontarvi la mia prima volta con Medianos. Il
motivo del litigio era fittizio, le emozione totalmente
autentiche. Non poteva essere diversamente perché
io sono così: o sono autentica o non sono. La persona
con cui ho giocato lo stesso, lo so perché l’ho sentito,

anche se non la conoscevo. Ed è stato proprio
questo il bello. Che due persone vere, anche se non si

conoscono, rendono il conflitto reale e la partita
pure. 

Mi è stato chiesto di dare un nome alle emozioni che
il conflitto suscitava in me e un nome a quelle che
supponevo provasse l’altra parte. Una parola. Una

sola per decifrarle tutte. Affascinante e complicato
per me che le parole non sono mai abbastanza. E le

emozioni pure. 
Una carta dopo l’altra, è arrivato  il momento che più

mi ha toccata, quando, ad occhi chiusi, sono stata
chiamata a indossare i panni dell’altra cercando di

sentire quello che sentiva lei. Ci sarei voluta restare
di più così, con gli occhi chiusi, protesa verso l’altra e

nello sforzo di allentare il sentire su di me.
Questa fase è stata così potente che ho deciso che
ogni qualvolta le circostanze o la persona che ho di
fronte mi indurranno, quasi in modo automatico e a
volte umano, a esprimere un giudizio , chiuderò gli

occhi e mi sforzerò di sentire quello sente lei. 
Perché studiare e sentire empatia è una cosa.

Chiudere gli occhi è tutta un’altra storia. Si chiama
Medianos.

Con la mia curiosità sono arrivata a Medianos, molto
mi era stato detto da Massimiliano Ferrari ma viverlo

è tutta un’altra cosa.

Ho partecipato ad un incontro online e mi sono
proposta come uno dei due giocatori, per me è

stata la prima volta.

L’argomento del litigio consigliato da Federica Alberti
in qualità di facilitatrice, bravissima aggiungo,
prendeva spunto da una regola non scritta del
gruppo, secondo la quale nel gruppo whatsapp

Medianos si scrive si alla riunione solo se si partecipa.

Litigare all’inizio non è stato semplice,dovevo
immedesimarmi per comprendere le mie emozioni.

Tutto il percorso del gioco è veramente
emozionante, avere consapevolezza di se stessi,

chiudere gli occhi per calarsi nei panni dell’altro per
comprendere le sue percezioni, è stato un percorso

dove autenticità e commozione la fa da padrone.

Gestire il conflitto , saper litigare è necessario nella
vita in generale, privata e professionale, la nostra

comunicazione deve essere calibrata perché
potrebbe far male all’altro.

 Medianos aiuta ad apprendere, giocando, come
gestire il conflitto trovando un punto d’incontro, che
dà una svolta autentica ai rapporti con le persone.

Felice di essere Medianos!

Letizia Sortino
Partecipare al progetto Medianos con le classi

dell'istituto Bertacchi mi ha permesso di
famigliarizzare con il concetto di empatia. Essere

empatici definisce uno spostamento di prospettiva,
dalla nostra al riconoscimento dell’altro. Ed è

centrale essere in grado di sospendere il giudizio per
avvicinarsi al mondo valoriale di chi ci sta di fronte,
non solo per chi lavora nel campo della mediazione

ma anche per affrontare i conflitti con cui ogni
giorno facciamo i conti. 

In un contesto come quello scolastico, e di classe,
abbiamo dunque lavorato con i ragazzi aiutandoli a

sentire e comprendere le proprie emozioni, per
guardare all’altro non più in un’ottica confliggente

ma come altro possibile di dialogo e confronto
costruttivo.  

Concludo con una citazione di Thich Nhat Hanh,
monaco buddista vietmamita proposto al Premio
Nobel nel 1967, che racchiude per me il senso degli

incontri di mediazione:
“Staremo ad ascoltare senza pregiudizio alcuno,
staremo ad ascoltare senza giudicare o reagire,

staremo ad ascoltare al fine di capire, staremo ad
ascoltare così attentamente da riuscire a percepire

quanto ci viene detto e quanto ci viene taciuto.
Sappiamo che nel solo ascoltare un’altra persona,

noi la aiutiamo ad alleviare molte pene e molte
sofferenze”.

Sara Ardagna



Carolina Celeghin
Eccomi, sono la Carol, non svolgo professionalmente il ruolo di mediatrice come tanti di voi ma mi sento Medianos al 100%. L’ambito in cui io

svolgo la mia attività riguarda l’Azienda in cui ricopro il ruolo di Responsabile Amministrativa e Contabile. Due le esperienze più importanti
vissute nel mio Curriculum: • la realtà No-Profit maturata c/o una Cooperativa Sociale Onlus • insegnare per un Centro di Formazione.

Entrambe mi hanno formata, segnata e avvicinata sia lavorativamente parlando che dal punto di vista personale a tante e differenti realtà
nel loro genere. Il denominatore comune: il contatto umano, l’aspetto sociale, tutto ciò che riguarda i rapporti interpersonale di spessore, a
volte anche molto difficili che per me rappresentano scoglio ma stimolo, obiettivo comune ed è per me qualcosa di speciale. L’esperienza

più stimolante? Medianos, sicuramente la più emozionante. Perché? Perché nella Community, dove ho incontrato personalità interessanti, si
parla di positività, anche e soprattutto calata in quella realtà che tutti noi siamo chiamati a vivere quotidianamente: i Conflitti, in famiglia,

nei rapporti interpersonali, in azienda. Non sempre si arriva da soli ad un percorso alternativo che implichi l’espressione dei disagi, la
consapevolezza. Ed è proprio durante l’evento nella scuola di Saronno dove abbiamo incontrato 1000 ragazzi che è cominciato il mio
percorso con Medianos. Pensare di portare un messaggio di leggerezza e positività in un mondo sempre più inferocito, ha fatto in me

maturare, crescere il desiderio di entrare nella sua filosofia che è diventata per me palestra di vita. E come praticare al meglio la filosofia
che Medianos ha in sé? In modo semplice, efficace, tangibile, permettendo alla persona di riconoscere e sentirsi riconosciuta. Medianos –

The Board Game è un gioco, solo un gioco ma sa raccontare storie, eventi, conflitti e regala opportunità, emozioni. I bisogni, la conoscenza
del sé più intimo sono alla base del gioco e per me è magia pura che mi ha spinta a diventare Facility Medianos, scelta di cui sono grata ed

orgogliosa La palestra più interessante? Domenica pomeriggio, la scorsa, in una giornata uggiosa, in ambito famigliare, davanti a due
Tisane, una mamma e una figlia adolescente di 16 anni mi hanno dato modo di esercitare il mio Facility. Discussione: abuso del cellulare da
parte della giovane Com’è andata? E’ stata un’esperienza forte, difficile ma con un finale insperato. Sono uscite problematiche, emozioni

ma alla fine il raggiungimento del compromesso sull’utilizzo del cellulare stesso che ha saputo accontentare entrambe. Io ero felice, felice di
aver contribuito ad innescare una mina che però, alla, fine i due giocatori durante il percorso vissuto con rabbia ma anche di

riconoscimento di bisogni reciproci, dettati dalla volontà di giungere ad un compromesso, hanno saputo disinnescare. Questa è la magia
che Medianos e la Community creano in me. Ognuno di noi è un granello di sabbia nel deserto. “Sotto la sabbia è sepolto il mistero della vita,

fra le dune l’universo. Chi non sa ascoltare, chi non sa immaginare è lontano dalla verità Parole non mie ma che adoro”



Un gioco , delle carte colorate, un litigio e due
fratelli , 12 e 9 anni. Pomeriggio Medianos .Riuscirà
a riappacificare i due fratelli?? La mamma prende
e apre il bordo clessidra, chiede ai due bambini di
dividersi le carte emozioni in parti uguali…uno il più
piccolo è più collaborativo, l’altro più arrabbiato
mostra sufficienza e ostilità. Scelgono la carta

,….la rabbia, la stessa carta è già un buon punto di
partenza perché il riconoscimento dell'emozione, il
rispecchiarsi nell'altro è quasi automatico….è sulla
qualificazione successiva che il gioco si fa duro.
Risentimento uno , ostilità l’altro. Il risentimento
esce con tutta la sua forza come un vulcano, e
mano a mano che si riduce più si abbassa il tono

di voce, l’ostilità, invece, è costante, non demorde,
continua la sua sfida. La mamma prova a far

cambiare posto ai due fratelli, l’ostilità resta ma
diventa più intuitiva e viene riconosciuta, il

risentimento diventa delusione. Qualche lacrima si
intravede negli occhi dei due fratellini, qualche

passo seppur cauto e breve è stato fatto nella
giusta direzione. Medianos apre ponti

comunicativi, i silenzi e le posizioni che appaiono
uguali, invece uguali, dopo , non lo sono più.

Monica Costa
Sono un amministratore condominiale. Per la mia esperienza professionale,

l’arbitrato funziona sicuramente meglio della mediazione obbligatoria, per come
è stata disciplinata in condominio. Questo perché l’amministratore è il “primo
mediatore” e quando si è costretti ad arrivare obbligatoriamente all’istituto
della mediazione, significa che ormai, al 90% dei casi, il contenzioso è sulla via

del non ritorno. Significa che l’amministratore non è stato capace di
disinnescare il conflitto, che verrà subíto, con tutte le conseguenze negative,

dalle parti, spesso con la benedizione di certi avvocati che ritengono la
mediazione un inutile perdita di tempo. Potrà sembrare un paradosso, ma in

condominio la mediazione è efficace solo se non si arriva alla mediazione
istituzionale. Perché la mediazione è frutto di cultura e si deve diffondere
attraverso un “spinta gentile”. Medianos mi ha fatto ricredere perché è lo
strumento ideale per immergersi nel conflitto e riemergere vincitori nella

formula win-win. Medianos è lo strumento che mancava all’amministratore per
essere un mediatore efficace. MEDIANOS è una spinta gentile verso la cultura
della mediazione, che mi ha fatto scoprire, con un metodo rivoluzionario, che
solo “attraversando” il conflitto si può superarlo. Mentre evitare il conflitto
significa scappare, abbracciare il conflitto significa guardarlo con gli occhi

dell’altro e comprendere veramente tutte le motivazioni alla base del
contenzioso, riconoscerle e renderle innocue. Ovviamente non è quasi mai

possibile proporre una partita a condómini arrabbiati, è invece fondamentale
adottare con le parti la tecnica Medianos, con una sapiente leggerezza per

disinnescare le bombe e impedire le deflagrazioni. Diventare Facility Medianos mi
ha insegnato che nulla deve essere dato per scontato, dalle parole agli sguardi,

per arrivare alle emozioni più profonde e che uno switch al tempo stesso
mentale, emotivo e razionale con l’avversario può essere davvero “miracoloso”,
soprattutto perché i risultati che sembrano scaturire naturalmente “giocando”,

sono frutto invece di una tecnica consapevole e mirata.

Daniela Zeba



Marta Airoldi
Che grande gioia è quella di continuare per tutta la vita ad
apprendere cose nuove. Ad esempio, fino a poco tempo fa
non avevo compreso che “ascoltare” la persona con cui si è
in disaccordo fosse un gesto a suo modo rivoluzionario, anzi

direi atletico, perché costa uno sforzo immane.
Ho “litigato per bene” con mio figlio di 19 anni usando metodo

Medianos una sera della calda estate appena trascorsa. 
Ero in giro con lui per Milano, e pigramente gli ho chiesto se
mi accompagnava a un aperitivo con dei colleghi. Il gruppo

dei Medianos, gli ho spiegato, quando si trova a Milano
sceglie sempre posti originali e belli, le persone sono sempre
accoglienti, e così mio figlio ha accettato. Appena entrati,

siamo subito stati chiamati a giocare a questo gioco, dovevo
immaginarmelo, proprio noi due, madre e figlio, seduti uno di

fronte all’altra, in mezzo ai medianos. Ma niente, neanche una
piega da parte di mio figlio catapultato al centro

dell’attenzione, forse perché a tutti noi in famiglia piace
giocare. Questo gioco è speciale, perché ti metti in

discussione su cose reali, scopri cose nuove dell’avversario e
di te stesso (anche brutte? meglio la consapevolezza!), e se lo
giochi bene è una miccia di emozioni variegate. In più, se lo fai

con tuo figlio e ti stupisci per quello che riesce a elaborare
con la sua arguzia e intelligenza, allora è ancor meglio. E se

infine ci aggiungi il contributo del terzo polo all’ascolto,
portatore di stimolo positivo, capisci che questo gioco è

divertente ma soprattutto ricco e ad alta intensità! Io e mio
figlio ce lo ricorderemo per un bel po’. Siamo arrivati a un

accordo, che non sempre abbiamo rispettato, ma il metodo
è nostro ormai, è un tool da usare e ri-usare. Litigare in

questo modo ha aggiunto qualche cosa di valore alla nostra
storia comune. Alla fine, sulla via del rientro a casa ci siamo

confessati entrambi di esserci sentiti anche un po’
“rappresentativi” : rappresentavamo la generazione X

contro la generazione Z. Abbiamo fatto sì che si
incontrassero.

Davide Dattola
30 ottobre 2022, sono in attesa dell’arrivo di un ospite
speciale che negli ultimi mesi è riuscito ad incuriosirmi

coinvolgendomi nella realtà “Medianos”.
E’ Massimiliano Ferrari l’ideatore di questo strumento
che, a mio parere, definire “gioco” risulta corretto ma
limitante. Dopo un buon caffè ed un rapido scambio di

punti di vista risulta evidente la mia mancata
sperimentazione … ed è fatta, Massimiliano mi invita a
fare una “partita” per confrontarci su una perplessità

espressa. Non racconterò in modo dettagliato i
contenuti ma vorrei dedicare alcune righe per
ringraziarlo, fare una testimonianza ed alcune

considerazioni su ciò che penso di aver appreso :
“Medianos” è un metodo applicabile anche in modo

autonomo sebbene avere un facilitatore della
comunicazione possa agevolare la fluidità

dell’esperienza; è adatto a chiunque abbia la capacità
di esprimersi e la disponibilità al dialogo (lo considero

quindi utile a partire dalla prima età scolare); è
un’occasione per prendere consapevolezza di ciò che

si attiva a livello mentale ed emotivo durante un
confronto, facendo esperienza guidata

dell’atteggiamento, del pregiudizio, del giudizio e
dell’emozione proprie e del proprio/a contendente

imparando ad ascoltare e a considerare modi diversi di
esprimersi; è un’attività coinvolgente capace di offrire

grandi emozioni e spunti analitici nel lasso di tempo
limitato di 30/60 minuti

In sintesi penso che il progetto sia straordinario e
pratico, capace di organizzare, integrare ed offrire

una applicazione efficace di tecniche di comunicazione
consapevole.

Grazie! 
E’ un supporto di cui far buon uso.

Partita giocata sulla richiesta di intervento in
contropartita della alunna residente.Da un

sentimento iniziale di ira per l'imbarazzo
prodotto l alunna ha stemperato la sua

posizione. Da parte mia sono passato da un
sentimento di sfida ad uno di soddisfazione

per aver prodotto l'uscita dal guscio protetto
della ragazza

Paolo Dottavio



Maria Concetta Volpe
In occasione del condominio eco 2022 tenutasi a Rimini 11 e 12
novembre, manifestazione fieristica e convegnistica dedicata

al mondo del condominio con la partecipazione di
amministratori, associazioni e tecnici, erano presenti anche

Quorum Rosa e Medianos. Quorum Rosa, movimento
anticonvenzionale, nato a tutela della categoria degli

amministratori, che mira a far sentire la voce, diffondere le
idee e sviluppare le relazioni degli amministratori di condominio,

e Medianos, connubio perfetto! Due giorni intensi tra Stati
Generali, eventi e palestre medianos. Ho toccato con mano il
valore aggiunto che medianos può dare agli amministratori e
al mondo condominiale. Tenuto conto che in Italia 42 milioni di

Italiani vivono in condominio possiamo comprendere
chiaramente quante possibilità abbiamo di diffondere la

cultura della mediazione e questo eccezionale strumento di
gestione del conflitto. Protagoniste di una delle partite che

sono state le nostre "QUORINE" Sabrina ed Amelia. I motivi di
conflitto in condominio sono davvero innumerevoli e stavolta la
nostra amministratrice Sabrina ha dovuto affrontare l'ira della

sua condomina Amelia per la mancata presentazione di un
bilancio nei termini. Traspare in tutta chiarezza quanto i
condomini possono essere davvero cattivi, maleducati e

indisponenti e l'amministratore deve essere forte e deve avere
la capacità di saper litigare, di saper attraversare il conflitto e

gestire le sue emozioni e quelle degli altri. Le difficoltà
aumentano in sede assembleare dove i condomini si coalizzano.

In tale contesto si comprende bene l'importanza della
formazione degli amministratori in materia di gestione del

conflitto, non ancora inserita nell'attuale offerta formativa
che le innumerevoli associazioni esistenti offrono. Il gioco

Medianos è uno strumento potente nelle mani
dell'amministratore competente ed evoluto, che pone

particolare attenzione alle relazioni, all'ascolto dell'altro e pone
in essere strategie per avere una migliore qualità del suo

lavoro e di conseguenza della sua vita e di quelle dei condomini.

Lilia Pavone
Medianos sa emozionarti e farti crescere non
solo se lo giochi attivamente, ma anche se sei il

facilitatore che fa giocare gli altri. 
“Grazie, mi hai fatto da specchio: mi hai aiutato a
capire una cosa di me che non avevo mai visto!”
questa è la frase che ho sentito pronunciare ad

uno dei giocatori nei confronti dell’altro al
termine della partita. 

Considerato il fatto che il conflitto che avevano
giocato era simulato e che i due giocatori non si

conoscevano, trovo il tutto ancora più
stupefacente!

Queste sono le magie che accadono giocando a
Medianos, questo è il tipo di energia che si mette
in movimento e per questo sono fiera di essere

una facilitatrice.

Angela Fortuna
Si sa che io sono una frignona … in ogni caso il
gioco ha riaperto conversazioni interrotte tra
una grande prof … che ha avuto il coraggio di
mettersi in gioco davanti alla sua classe e un

grande piccolo uomo che si è confrontato con le
sue troppo grandi difficoltà per la sua giovane
età… in sintesi … il dialogo riparte…classe intera

commossa e felice …fazzoletti di carta e abbracci
per tutti 🙏



Valentina Testoni
Il piccolo principe e la mediazione

Sei anni fa ho scritto un libro intitolato “il nostro piccolo principe: riflessioni per genitori nella vita nel divorzio“ che prende spunto dal piccolo principe e mette
l’accento sulla Mediazione e su il vissuto dei figli in un ambito di genitorialita conflittuale. Il piccolo principe, uno dei miei libri in assoluto preferiti, considera

profondamente l’unicità umana e si basa sull’ossimoro della semplicità interfacciata alla complessità del mondo. La mediazione si avvale di tecniche di
risoluzione alternativa del conflitto, che prevedono il fatto che non ci sia un vinto e un vincitore, ma che entrambe le parti coinvolte nel conflitto possano

arrivare a una soluzione Win - Win, alla luce della quale il legame o la relazione possa rafforzarsi, diventando se possibile ancora più profonda e significativa.
In un’ottica di lungimiranza, il poter mettere in campo la mediazione, la comunicazione efficace, il linguaggio giraffa e le caratteristiche empatiche che

contraddistinguono l’animo umano, tenendo in considerazione la possibilità che l’altro abbia un punto diverso dal nostro, permettono di procedere in una
direzione - sia essa familiare, lavorativa, amicale - connotata da lealtà e da un sincero bisogno di preservare e rilanciare il legame. Il piccolo principe ci
insegna che “l’essenziale è invisibile agli occhi“: quante volte, nelle dinamiche conflittuali, ci focalizziamo sulla punta dell’iceberg del conflitto stesso, non

volendo vedere, o non riuscendo a vedere, le posizioni sottostanti mosse da un sincero bisogno di riconoscimento e di “sguardo”.
Parlo di “sguardo” proprio perché è fondamentale per tutti noi sentirci guardati, non solo visti, sentirci ascoltati nei nostri bisogni più semplici e più umani.

Quante volte dimentichiamo che ciascuno di noi ha un bisogno umano, sacrosanto, quasi infantile, che deriva dal nostro “Io bambino”, di sentirci parte di un
progetto più grande, pur venendo accolti nella nostra irripetibilità umana?

Accade a tutti noi, indistintamente. Ne sono certa. Il piccolo principe mette l’accento su il legame, sul fatto che nel momento in cui si crea, non può più
spezzarsi al limite trasformarsi e diventare flebile, ma continuerà ad esistere anche di fronte alle nostre posizioni e ai nostri silenzi. 

La volpe insegna al piccolo principe che è il tempo che ha perduto per la sua rosa che la rende così importante.
Anche noi, nei nostri contesti di vita, eleggiamo qualcuno o qualcosa (persona, lavoro, passione) a nostra rosa, unica e irripetibile; quando le cose non vanno

come ci aspettavamo, l’eco che suona dentro di noi - di sofferenza e di frustrazione - rischia di essere così fragoroso da dimenticarci di guardare l’essenza
per il quale abbiamo scelto di percorrere una certa strada.

E se è vero che nulla resta immutato è utile essere consapevoli che c’è sempre un motivo, una spinta interiore, o anche solo il fato, che ci portano a
intraprendere un determinato percorso: la mediazione permette di essere consapevoli di cosa ‘ci ha mosso’ in origine, per identificare il cambiamento come

necessario e non viverlo come distruttivo, in un’ottica di crescita e cambiamento personale e relazionale.
Nel suo viaggio, il PP, si stupisce quando incontra un uomo che gli pare l’unico non ridicolo, perché non pensa solamente a se stesso. 

Anche questo è uno dei pilastri del nostro agire.
Fuori c’è un mondo, diverso dal mio, e non voglio permetter alla paura dell’ ignoto di prevalere sulla possibilità di confrontarmi, di mettermi in gioco, di essere

una persona migliore nella mia fallibilità.
Permettiamo alla mediazione di pervaderci e di rendere unico l’incontro con l’altro, come momento di arricchimento e di stupore, che permetterà a noi

stessi, in primis, di scoprirci più veri, più autentici, alla ricerca di quella stella illuminata che il PP augura ‘un giorno ciascuno possa trovare la sua”.



Simone Perico Michela Barausse Marta D'Ovidio
Quale migliore regalo di Natale? Ho

partecipato oggi ad una palestra medianos a
Roma da osservatrice ed è stata un'

esperienza fantastica! I giocatori si sono
messi davvero in discussione una coppia che
ha affrontato un tema delicato. Ho visto la
trasformazione l evoluzione in loro. Si soni

commossi i loro occhi brillavano alla fine del
gioco. Hanno compreso fino in fondo il
mettersi nei panni dell altro e si sono

specchiati reciprocamente nelle loro emozioni.
Da mediatrice famigliare credo davvero che il
metodo medianos ed il gioco possa davvero
aiutare le coppie nei momenti di empasse.

Grazie Medianos e grazie davvero ai giocatori
di oggi.

Circa un anno fa mi sono casualmente incontrata con una
figura che oggi è diventata molto importante nella mia vita

professionale, questa persona è Massimiliano Ferrari.
Da prima come docente di un Master Universitario

destinato agli Art Advisor, questa la mia professione,
successivamente come creatore e ideatore di Medianos,
consulenti in ADR e Facility. Durante questi percorsi sia

formativi che di condivisione ho avuto modo di ascoltare
esperienze vissute da altri Medianos e di capire quanto
forte e importante sia questo mezzo per la risoluzione o

comunque l’intesa pacifica del conflitto. Vorrei raccontarvi
la mia piccola ma a mio avviso importante esperienza con il
gioco Medianos in un conflitto tra la titolare di un’azienda a

conduzione familiare e un suo debitore. Difronte a me
c’erano due donne molto agguerrite, la prima (la creditrice)

che vantava un credito abbastanza importante nei
confronti della seconda e nonostante un piano di rientro

stabilito la debitrice non ha rispettato.
Durante le parti del gioco, le protagoniste si sono messe
l’una nei panni dell’altra e si sono confidate situazioni che
non erano venute a galla prima, comprese motivi di salute
della debitrice giustificando così alcune rate non pagate.
Davvero impattante a livello emotivo vedere i volti e i toni

delle giocatrici da duri e irremovibili a morbidi e
condiscendenti.

Alla fine di quest’esperienza le due imprenditrici si sono
abbracciate in un commovente momento umano che molto
spesso investiti dalla routine quotidiana ci dimentichiamo di
vivere. Ringrazio Medianos per poter far parte di questo

mondo che fa rinascere il vero sentimento verso l’umanità
anche se assopito e spesso diretto al conflitto. Non si può

crescere senza fare degli errori e non si può maturare
senza litigare, l’importante è farlo bene e per questo c’è

Medianos!

Ciao a tutti. Sono
Simone, ho 44 anni,

ho iniziato da poco a
giocare (per gioco) a
Medianos e conto di
farlo anche nella vita.

Ho visto parlare di
Medianos tempo fa
su LinkedIn, ma ho

fatto le mie
esperienze grazie a

Lilia Pavone



Emanuele Vanzini
Ieri si è tenuta a Voghera una Palestra che mi ha

impegnata nel ruolo di facilitatrice. Insieme abbiamo
giocato, pensato, alla fine brindato. Due le partite. La

prima ha rispecchiato le problematiche esistenti fra due
amiche che hanno avuto modo di confrontarsi dopo

molto tempo e che ha dato loro la possibilità di mettersi a
nudo su alcune situazioni trascinate nel tempo. La

seconda è stata simulata in quanto persone non legate
da un rapporto vero e proprio. In entrambi i casi il gioco
ha permesso di scoprire in loro la capacità di calarsi nei
panni dell'altro ma soprattutto la capacità di leggersi

dentro in modo inaspettato. Il gioco si è rivelato
strumento per arrivare all'altro in modo autentico,

naturale ma quello che ha maggiormente colpito è stato il
modo con cui ognuno ha saputo trovare in sé , di sé,

emozioni sommerse che in qualche modo rivelavano lo
stile con cui ripetutamente si approcciavano al conflitto

in modo sbagliato, trovando così il per migliorarlo. La
frase che tutti hanno ripetuto è stata " non avrei mai
pensato di affrontare il conflitto anziché aggirarlo".

Entusiasta come facilitatrice di aver saputo innescare un
input così efficace. Entusiaste loro di aver sperimentato

come le emozioni possano trovare risposte concrete
anziché rimanere dentro e creare muri anziché aprirsi

come finestre.
Immediata è stata la loro risposta all'esperienza

"Vogliamo aggiungerci alla Community, il gioco è potente,
come non può esserla una Community che investe
energie in un progetto così importante? " Chapeau

Carolina CeleghinMarta D'Ovidio
Da osservatrice a protagonista di

una palestra...con massimiliano...che
dire esperienza top. Abbiamo

discusso sull uso del gioco
medianos in mediazione famigliare

con le coppie e nella formazione dei
mediatori famigliari.

Nelle palestre quando le vivi capisci
sempre qualcosa di te...ti metti in

gioco davvero e poi ne esci sempre
con un pezzettino di

autoconsapevolezza in più!

Quante emozioni....quante
percezioni filtrate...ma guarda

questo ho pensato all inizio che ne
sa del percorso per arrivare ad

essere mediatore famigliare la fa
semplice...per poi passando nei suoi
panni a vedermi un pochino rigida

..a capire il bisogno di
riconoscimento e a sentirmi poi alla

fine più compresa e quindi più
aperta a sperimentare prima di

giudicare...il giudizio e il pregiudizio
sono sempre dietro l angolo😉💪

È passato un po’ di tempo, eppure le sensazioni che
ho provato le ho ben chiare!

Era una bella giornata di primavera del 2022,
eravamo a Lecco! Ed era il primo giorno che mi

incontravo dal vivo (finalmente!) i Medianos.
Avevo visto solo una volta Massimiliano Ferrari a
Cremona in una giornata speciale sull’Innovazione

Sociale.
Mi avvicino al tavolo da pranzo un po’ trepidante,
come spesso si è nei primi incontri con persone

nuove, e incrocio lo sguardo di Massimiliano che mi
da il suo benvenuto.

Stavano decidendo di iniziare la prima partita,
ancora a stomaco vuoto, ma l’aria all’aperto è cosi

fresca e piacevole, quindi prendo tutto il mio
coraggio e accetto l’offerta  di giocare (per me un
vero e proprio salto nel vuoto) proprio col creatore

del gioco stesso!
Il motivo di contrasto che lui trova mi stupisce, si

riaggancia al nostro primo breve incontro…
Infatti quando siamo alla carta n. 6,  che prevede lo

scambio di “posto”, sento su di me tutto il dispiacere
che ha provato Massimiliano, quando a Cremona non

l’ho preso in considerazione come meritava in quel
momento.

Finita la partita, trovato l’accordo, ero grato di
quello che avevo vissuto!

Il mio consiglio non esitate ad immergervi in questo
prezioso strumento e… raccontateci la vostra storia,

noi vogliamo ascoltarla!



Veronica Urso
Per tutti coloro che dicono "io il tuo lavoro non lo farei mai" per chi ha altre professioni come attività principali e scelgono di "gestire qualche
condominio per arrotondare" il mio invito a vedere questa strana e matta attivita come una opportunità di crescita non solo un rompicapo. 

È vero in condominio si litiga, gli interessi collettivi non coincidono con gli interessi dei singoli e gli interessi e le esigenze dell'uno non sono
comprese dall'altro".

*Mettersi nei panni dell'altro?* 
*esprimere il dissenso in modo da non offendere ma generando un sano confronto?*

Sono sicuramente le basi per la civile convivenza più efficaci di qualunque regolamento contrattuale e assembleare e di qualunque mediazione
da attivare in un contenzioso. 

Onorata di aver scoperto Medianos perché é proprio nelle mie corde. Da 16 anni nel mio piccolo cerco di trasmettere questo ai miei condomini
senza aver mai studiato il linguaggio giraffa 🦒 o corsi formativi specifici. Mi si è aperto un mondo. Questo metodo mi sta dando la possibilità di

applicare al meglio tecniche che sono già per me un mantra! 
Il mio auspicio è vedere quella di "amministrare condomini" una professione degna di un albo e di essere scelta al termine di un percorso di

laurea dedicato.
La cultura del condominio deve evolversi e anche la cultura dei cittadini italiani in tema di condomini anche perche circa l'80% degli italiani vive in

condominio e non sempre, o quasi mai, per scelta. 
Condivere e sapersi confrontare è alla base della civile convivenza.

Poi non é detto che si debba essere d'accordo e rimane il concetto di maggioranza e di minoranza, di delibere e di costi, di norme e di
mediazioni obbligatorie, di consenso e dissenso ma *saper stare in un conflitto è per tutti buona cosa in condominio come nella società civile*. 

Perché, lo dico sempre, i condomini sono piccole società civili come ogni ambiente in cui soggetti diversi condividono aree, progetti, lavoro,
studio o qualsiasi interesse personale. 

Buon MEDIANOS CONDOMINI A TUTTI. 🦒



Paola Pellegrini 
Merita un’alta considerazione il

gioco Medianos: l’ho sperimentato
con mio marito. L’esperienza ci ha
trasmesso un metodo, ha aperto

un portone, creato un ponte e
trasformato il nostro rapporto,

non meno che il mio rapporto con
“l’altro”. 

Ognuno di noi è un mondo da
conoscere e merita pari dignità:

così nel quotidiano posso scoprire
quel mondo e è stupefacente
cercare la sintesi insieme, nella

considerazione dei bisogni nascosti
dell’altro e dei miei.

Così, nella comunità condominiale
Medianos è portatore di

collaborazione e concordia; vorrei
dire: “porta acqua agli assetati”!
Posso testimoniare ciò dopo 23

anni di esercizio della professione
forense in questo ambito. Grazie

Medianos!

Bella e utile l'esperienza del gioco oggi fra una
mamma e una figlia alle prese con un

problema che dura da sempre. 
Carta smart: camera. 

Ognuno di loro durante il litigio ha utilizzato
toni agitati per spiegare il propprio punto di

vista, nello specifico circa ruolo di ognuno
nell'ambito della convivenza quotidiana.

Mancanza di ascolto e poco rispetto dei
propri spazi e proprie esigenze è ciò che è
emerso. Ognuno ha saputo interpretare i

sentimenti dell'altra, leggerne la giusta visione,
raggiungere un compromesso che

permetterà in futuro ad entrambe di sentirsi
libere, nel proprio essere persona all'interno

delle mura domestiche, rispettandone la
personalità ma anche la richiesta di ascolto.

Sono emersi bisogni diversi, antichi ma chiariti
e compresi. 

La figlia, età 23 anni ha trovato il gioco molto
bello, utile, dichiarando che tutti dovrebbero
tenerlo in un cassetto a casa o in azienda, da

utilizzare nel caso di incomprensioni e
soluzione dei conflitti.

Carolina Celeghin
Il conflitto è relazione.

Il conflitto è occasione di crescita e apprendimento.
Ho giocato a Medianos con Marianna in una palestra

organizzata da Massimiliano a Firenze. Non la
conoscevo. Abbiamo messo sul piatto della

discussione le nostre professioni: lei mediatrice
familiare, io counselor. Entrambe, quindi, per natura,
sempre attente all'altro e ad una relazione di qualità,

in un clima di ascolto attivo. Medianos ha fatto di
più! 

Ci ha aiutato a fare di più!
Mettersi nei panni dell'altro è qualcosa che fa

scattare dentro una comprensione che
diversamente necessita di un processo lungo e,
spesso, faticoso. Medianos fa questo: abbatte i
tempi, ti porta nel mondo dell'altro e chiarifica le

emozioni che abitano la discussione. Le parole della
psicologa francesce Isabelle Filliozat descrivono

perfettamente il senso del gioco e di quello.che io ho
provato giocando: "Nel conflitto l'altro mi obbliga a

considerarlo, m'invita a vedere un altro punto di
vista che non sia il mio, amplia il mio campo di

comprensione del mondo. La felicità non dipende
dalle circostanze piacevoli o spiacevoli, ma dal

nostro atteggiamento di fronte a queste
circostanze." (cit. dal sito www.filliozat.net).

Non avrei potuto dirlo meglio di lei!

Patrizia Crescioli

http://www.filliozat.net/


Metti una palestra Medianos a Voghera in un sabato di
Gennaio. Quattro le persone presenti ed uno assente, il
presidente di un gruppo Lions di Voghera, desideroso

comunque di conoscere Medianos e curioso di giocare
con noi a quel gioco che richiamando il concetto di

conflitto "pare sappia elaborarlo in modo alternativo,
conciliativo in modo conciliativo piuttosto che con

l'utilizzo di un linguaggio violento.
E così dal desiderio di conoscere Medianos Community,
l'invito a partecipare ad una cena organizzata per due

gruppi Lions Club di Voghera, presenti 40 invitati, 3 i
Medianos presenti. 

Non un'impresa facile, guidare 40 persone
contemporaneamente al gioco. Si, è stato impegnativo

ma con un esito ricco di soddisfazioni per noi.
Massimiliano molto bravo a condurre il gioco, noi di

supporto ai gruppi, loro molto curiosi di capire come le
emozioni potessero emergere ed essere raccontate.

Presenti professionisti, docenti divisi per tavoli che
nell'ambito della loro cena conviviale hanno accolto il
percorso, prestandosi ad esprimere le loro emozioni

dinanzi ai conflitti oggetto di discussione.
Entusiasmo, sorpresa ed apprezzamento del percorso

offerto dal gioco è ciò che è trapelato e sentito da
parte di noi Medianos presenti. Restituzioni importanti

sono state consegnate verbalmente. 
Interesse da parte di alcuni docenti a rivederci per

parlare di percorsi da inserire nelle loro scuole. 
Alla fine il concetto e la soddisfazione più grande sta
nel fatto che a volte le occasioni proposte, le stesse
Palestre siano un modo per uscire e presentarci al

mondo.
La conferma che il metodo Medianos è sempre più

apprezzato e ricercato.

Carolina Celeghin

Maratona Medianos con il Liceo Grassi -
Politecnico di Milano, sede di Lecco 16 Marzo

2023 "Ho detto cose che non avevo detto prima";
"dopo essermi immedesimato, mi sono sentito

sollevato"; ho capito quanto è importante il punto
di vista dell'altro"; "quando mi sono calato nei panni
di Angela, ho sentito forte la sua frustrazione"; "mi
sono sentito ascoltato"; "è stata un'occasione per

risolvere un conflitto reale"; "sono molto più
consapevole delle potenzialità delle mie parole";
"ho avuto la possibilità di risolvere un conflitto in

maniera pacifica"...
Ecco alcune frasi che ho registrato rapidamente
sul mio quaderno quando Massimiliano ha invitato
gli studenti a rileggere il litigio appena concluso.
Frasi folgoranti, contagiose, che dicono quanto

potentemente le strategie del gioco ci
consentono di espandere la comprensione di noi e

dell'interlocutore e quanto rispondano al nostro
bisogno di creare relazioni vere. Tratterrò anche

un'altra bellissima frase, di Leonardo da Vinci
questa volta, che ci è stata proposta dall'avv.

Ratti:"saper ascoltare significa possedere, oltre al
proprio, il cervello degli altri".

Un grazie immenso a tutti i Medianos che hanno
fatto questo dono a noi docenti e ai ragazzi.

Elena Conforti
Stupenda esperienza del tutto inaspettata e

improvvisata.
Il gioco è pratico e dinamico sulle tematiche

della mediazione. I passaggi sono chiari e
significativi per chi è dentro il gioco sul serio.
Massimiliano sei stato un genio nel realizzare

questo progetto così innovativo quanto
necessario.

Complimenti anche per la conduzione 💪👏👏
👏

Voto 10 💯💯💯💯

Renato Vizziello



Avevo già avuto modo di approfondire, sul piano teorico, le numerose potenzialità
dei Serious Games, intesi come strumenti capaci di coniugare apprendimento,

gioco ludico e simulazione. Grazie a una preziosa conoscenza sono stata
introdotta a Medianos che, per dirla tutta, mi sembra riduttivo dire che sia solo un

Serious Games: mi è parso sin da subito una vera e propria comunità, fatta di
innumerevoli esperienze e protagonisti, tutti capaci di dare un contributo prezioso alla
crescita e alla divulgazione di questo affascinante modo di so-stare nel conflitto. Ho

fatto una prima esperienza con il gioco in scatola… da subito ho percepito come, passo
dopo passo, fase dopo fase, l’assumere la prospettiva dell’altro e legarsi alla

dimensione dell’emotività, abbia reso possibile gestire un conflitto simulato - ma ben
simulato - in modo limpido, chiaro, lineare e divertente. Sono rimasta sorpresa del

fatto che la proposta che ho formulato alla fine del gioco risultava essere davvero
simile alla proposta avanzata dall’altro giocatore, come se le soluzioni fossero state, sin

dall’inizio della partita, nelle nelle nostre “tasche” e Medianos ci abbia consentito -
all’interno di una dimensione “protetta” - di superare le criticità che non ci

consentivano di metterle “sul tavolo della trattativa”. Credo che la divulgazione di uno
strumento così potente sia stata un’ottima intuizione. Medianos è capace di stimolare

in noi un nuovo sguardo orientato ai bisogni dell’Altro; ce li fa sentire nel corpo - sul
piano fisico - rendendo così difficile fuggire da tale consapevolezza dei bisogni

dell’Altro.
Medianos ci insegna a gestire il conflitto in modo sereno; ci suggerisce le modalità
migliori per arrivare a un’accordo comune (attraverso anche l’uso del Linguaggio
Giraffa). Ci si sente più vicini, inevitabilmente, e ci prepara a gestire il prossimo

conflitto che ci coinvolgerà nella vita reale con qualche “carta” in più.

Sara Il conflitto come opportunità: esperienza di gioco
in una scuola media.

Parlare di conflitto significa parlare di relazioni.
Questo i ragazzi lo hanno capito quando hanno

iniziato a scegliere i temi da affrontare nel gioco.
Vere o verosimili, hanno portato le loro esperienze

quotidiane vissute nel contesto della classe.
Nel primo incontro li abbiamo guidati durante le
varie fasi del gioco; nel secondo incontro si sono
sfidati in un torneo Medianos. È stato veramente
sbalorditivo vederli attraversare le fasi del gioco

così disinvolti. Dei veri piccoli facilitatori! Nelle
restituzioni in plenaria ci sono stati dati tanti

spunti di discussione da affrontare insieme: primo
fra tutti il tema della rabbia come emozione

"tappo" rispetto a quello che sentiamo veramente.
Il feedback finale di J., il bulletto della classe, ci ha

fatto capire che quello che stiamo facendo è
veramente importante!

J. ci dice alla fine dell'incontro: "Quando vi ho visto
arrivare ho pensato che eravate come tutti quelli

che vengono in fare i progetti...invece con voi
abbiamo scoperto cose "ganze" che ci possono

servire veramente."
Dal confronto si costruisce un nuovo equilibrio. I

ragazzi lo hanno insegnato a noi.🦒

Patrizia Crescioli
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"Impara a stare nel conflitto" Prima una parte
teorica dettagliata che ha visto la platea
molto interessata e coinvolta. Poi il gioco

Medianos: si sfidano due grintose
imprenditrici empolesi. 

Una partita impegnativa da facilitare, proprio
per la propensione delle giocatrici a

soluzionare e chiudere il problema prima
possibile. Man mano che il gioco andava

avanti, cambiava anche la loro prospettiva. Si
percepiva il loro sforzo per modificare la
propria attitudine e provare a stare nel

processo Medianos. 
Quando hanno concluso tutte le fasi del

gioco, fatto esperienza di stare in ascolto
dell'altro e calarsi nei suoi panni, si sono

meravigliate di come fosse possibile arrivare
ad una soluzione condivisa e conveniente per

entrambe. 
Le emozioni pian piano sono emerse e averle
accolte ha modificato la percezione dell'altro:

da antagonista a persona meritevole di
essere ascoltata.

L'esperienza Medianos è stata applaudita da
tutti e ha mostrato un modo diverso di stare

nel confronto con idee diverse. 🦒🦒

In un ambiente molto caratteristico, l’atelier di
un’artista affacciato sui tetti di Firenze, ho

avuto il privilegio di assistere ad una partita di
Medianos, in cui Massimiliano, come

facilitatore, ha avuto il suo bel da fare con
due giocatrici toste! Ho pensato a come sia

difficile uscire dalla propria confort zone,
mettersi in gioco davvero con le proprie
dimensioni più autentiche, sia pure in una

simulazione di conflitto. Viene la tentazione di
sfuggire, magari buttandola sullo scherzo.
Medianos è un gioco che richiede, per un

tempo molto breve, 15 minuti circa, di calarsi
nella parte, abbandonando ogni riserva e
vivendo le emozioni che ad ogni passaggio

vengono provocate, le proprie ma anche, in un
momento molto magico, quelle dell’altro, per

arrivare alla fine a comprendere, insieme
all’altro, come gestire situazioni simili in modo

civile. Riuscire a dire all’altro proprio quello
che si vuole che sappia riguardo al tema del

conflitto, ma senza offendere, anzi in un
modo che possa anche aiutarlo a migliorare,

se lo desidera… e ricevere lo stesso
trattamento dall’altro. Una bella sfida! Grazie

Massimiliano. 

Clara Pistolesi
Caro Gruppo, per me il corso facility é stato
utile per crescere e migliorare come persona
e come professionista. Ora riesco dove prima
non riuscivo e ciò mi rende più felice. Ho preso

coraggio e approfondisco i rapporti con le
persone, in famiglia, con i collaboratori, con i

clienti. Sono diventata capace di
comprendere più in profondità il cuore degli

altri e il mio (anche se poco, é molto) e di
essere più compassionevole anche con me

stessa. Sono più efficace in assemblea, come
avvocato del condominio. Facility fa fare il

balzo. Davvero. Un abbraccio a tutti.

Paola Pellegrino



IE' terminato martedì il mio primo percorso, pubblico, come Facilitatrice MEDIANOS presso l'Istituto Maserati
con Sezione Baratta di Voghera, nell'ambito del progetto "Tana Libera tutti" in collaborazione con la Coop.

Sociale Codams Due.
Due classi scelte accuratamente dal loro Preside, esempio di problematiche ricorrenti e radicate. 

Il contributo di Medianos, il mio, l'ennesimo tentativo per ristabilire e migliorare la gestione dei loro conflitti,
tanti, grazie all'utilizzo del nostro Gioco. 

Condurre, guidare i ragazzi al Gioco Medianos all'interno delle classi non è stato facile. 
Qualcuno lo ha accolto, altri un pò meno calorosamente, altri ancora, annoiati, increduli su un percorso

secondo loro, probabilmente, privo di un risultato. 
No, eh no! E' proprio vero, mai mollare la presa, mai arrendersi dinanzi alle difficoltà, anche le più toste,

incredibili. Dopo aver discusso in varie situazioni con un certo potenziale di conflitto e di tensione, i ragazzi,
arrivati alla Carta 9 in cui il Gioco chiede ai partecipanti di spiegare i loro bisogni invisibili, personali ma reali e
come sarebbe utile reciprocamente riuscire a trovare una proposta risolutiva per gli interessati, ecco che lì,

le emozioni, il richiamo ai loro bisogni nascosti hanno avuto la meglio.
Emozioni forti che espresse da loro mi hanno messo i brividi. Emozioni sommerse, bisogni nasconti, taciuti,

subiti è tutto ciò che è emerso creando destabilizzazione ma consapevolezza e comprensione.
Bella, profonda, difficile ma entusiasmante la mia "Palestra" con loro che ripeterei ogni giorno con loro.

I ragazzi sono un mondo di emozioni, le trasmettono perchè a quell'età le vivono in modo autentico. Da loro ho
imparato tanto e pensavo di non averne bisogno ma non si smette mai di crescere. 

E mi sono fatta tante domande.  Quanto bisogno c'è di lavorare con loro i, abbattere muri, spalancare
finestre semichiuse?

Quali pensieri si celano dietro quella corazza così dura apparentemente, a volte così forte, a volte così
fragile? Quanto è importante educare alle emozioni, al riconoscimento di sè, al coraggio della manifestazione

dei propri sani valori che a volte temono di manifestare ma solo perchè fragili e spesso bullizzati?
Educare loro oppure educare gli adulti all' ascolto, alla comprensione? 

Questa la domanda più difficile ma forse la più importante. Felice della certificazione che i miei Coch mi
hanno riconosciuta. Grata di aver sperimentato il metodo. Dare ai ragazzi autenticita ha restituito a me

tanta consapevolezza e crescita personale. Il mio desiderio? Perseverare là dove il metodo può dare gli stessi
frutti raccolti con questa faticosa ma meravigliosa esperienza personale di crescita.

Carolina CeleghinLaura Brambilla
Medianos è una risvolta all’ordinario ormai

implementato, è un percorso esperienziale di
profonda crescita e consapevolezza

introspettiva delle emozioni e dei bisogni
dell’altro, è l’ascolto reale e autentico di se

stessi e soprattutto dell’altro, è uno spogliarsi
dei pregiudizi, dei preconcetti e in generale

del giudizio dell’altro.

Medianos fondamentalmente facilita la
capacità di riconoscere, di comprendere e
apprezzare tutto ciò che spesso si ignora

nell’altro. 

Grazie Massimiliano! 

E grazie a tutti i professionisti che
contribuiscono alla diffusione del metodo

Medianos, come approccio di vita! 

“… è stupefacente come si riesca
a risolvere i problemi apparentemente più
difficili se qualcuno ci è vicino e ci capisce”

(Carl Rogers)



È stata un'esperienza che mi ha messo a dura
prova. Ma ce l'ho fatta 💪💪💪 la palestra è
andata bene. Le maestre si sono divertite e

hanno litigato sull'utilizzo o meno della
tecnologia per l'insegnamento. La maestra

Alessandra era totalmente contraria, la
maestra Simona supertecnologica... Era un

conflitto reale ma le maestre non riuscivano a
litigare perché amiche. Avevano paura l'una di
ferire l'altra. Hanno avuto molte difficoltà con

la carta 4. Non sono abituate nemmeno
all'utilizzo del linguaggio giraffa... Ma con
qualche suggerimento 😉sono riuscite ad

esprime le loro emozioni. Devo dire che con i
ragazzi stamattina è stato molto più

semplice... Massimiliano è stato super a
catturare la loro attenzione💪 non l'ora di

rifarlo🥰♥️

Conoscevo Medianos da appena un mese, quando ho avuto la straordinaria occasione di far conoscere
Medianos a #Facilita2023. Non sapevo davvero cosa aspettarmi: cercando in internet si trova

veramente pochino su Facilita e non conoscevo il mondo della mediazione professionale, ma per qualche
ragione la locandina condivisa da Massimiliano sul gruppo “Medianos” mi aveva colpito e dunque arrivai a
#Facilita2023 pieno di sorpresa e voglia di apprendere, capire, conoscere e fare esperienza. Lo spazio

per il workshop Medianos era previsto per la seconda giornata, giusto in tempo per realizzare la portata
dell’evento e il livello professionale dei partecipanti e… spaventarmi!! Quando ho realizzato dove mi
trovavo e quale responsabilità rispetto al modello-metodo mi ero assunta, mi sono pentita di aver

aderito con così tanto entusiasmo, e un’enorme dose di sconsideratezza, all’evento. L’atteggiamento
aperto e fiducioso di Massimiliano e il clima di grande accoglienza e apertura di Facilita hanno

contribuito a farmi ritrovare la centratura, ma il vero ruolo da maestro l’ha avuto il gioco. Infatti, quando
ho realizzato di poter contare su un gioco che è ben strutturato attraverso tappe precise, che avevo

tutte le istruzioni, che avevo l’esperienza personale sia come protagonista sia come osservatrice di
alcune palestre, se mi fossi affidata al metodo e avessi “lasciato parlare” il gioco, tutto sarebbe andato

bene. E così fu. Nel piccolo gruppo di partecipanti al workshop, due donne si sono subito proposte di
giocare. Il conflitto simulato riguardava il disaccordo tra una collega con anni di esperienza in azienda

che richiamava la collega giovane e neoassunta a una maggiore precisione e rispetto delle scadenze e la
collega neoassunta che rinfacciava un’eccesiva rigidità e supponenza da parte della collega con più

esperienza. È stato toccante e commovente il momento in cui la collega con più esperienza, dopo essersi
messa nei panni della più giovane, comprende la sensazione di “essere travolta da un fiume in piena di

richieste” della più giovane mentre la più giovane, grazie alla condivisione della più anziana, comprende di
se stessa che, in alcuni momenti, nel ritmo incalzante del lavoro, ha difficoltà a comprendere se ha colto

appieno le richieste ricevute oppure no. Dopo questo passaggio, giungono spontaneamente a un
accordo soddisfacente per entrambe. Sono poi seguite tantissime domande molto interessanti sul gioco

e sul modello. Per me è stato affascinante e molto coinvolgente vivere lo svolgersi del gioco nel ruolo
della facilitatrice: è stato come vivere la trasformazione dal disaccordo all’accordo in tutte le sue fasi e
simultaneamente da entrambe le parti. In questo senso è stato ancora più coinvolgente di quando l’ho
vissuto come protagonista. E ogni volta che vedo in azione il gioco, rimango stupita di come riesca a
generare un cambiamento così potente di prospettiva e un apprendimento emotivo profondo nei

giocatori in così poco tempo e in così pochi semplici passaggi.

Loredana



Riardo, 29 giugno 2023.
La mattina nella splendida cornice del Parco

della Fiera del Mobile il gioco Medianos ha
entusiasmato i dipendenti ed i visitatori/clienti.
Nel pomeriggio, con la collaborazione della Pro
Loco, i ragazzi si sono divertiti a "litigare bene"

giocando. Flavia/Luciano, Oreste/Antonio e
Vittoria/Martina Stella sono stati i

protagonisti del gioco nel quale si sono
contraddistinti. Da mediatrice familiare

nonché avvocata, ho potuto constatare che i
ragazzi come gli adulti, con il supporto di

Massimiliano Ferrari, sono riusciti ad
affrontare il conflitto utilizzando una

comunicazione non violenza. In particolare i
ragazzi hanno dimostrato ai loro coetanei
come con il linguaggio giraffa è possibile,

anche se non si raggiunge un accordo,
trasformare le emozioni.

Pina Cupolino Flavio Ratti
Sono mediatore. 

Il conflitto vede coinvolte zia e nipote per la divisione ereditaria della sorella/mamma.
Ascoltandole mi rendo conto che le due, da un punto di vista affettivo e relazionale, sono

mamma e figlia. Infatti la de cuius era una alcoolista che ha trascurato gravemente la figlia la
quale, avendo la zia vicina, l’ha adottata come mamma (e viceversa).

Le questioni sono quelle tipiche di quei casi. Che fine hanno fatto i soldi, le donazioni negli anni, i
favoritismi, ecc

Il caso si presenta ostico anche perché gli avvocati fanno barriera e, nonostante le dichiarazioni
di intento sulla mediazione, in realtà anticipano la causa e litigano su questioni che riguarderanno

il processo.
Dopo 7 o 8 incontri on line un avvocato dichiara che la mediazione è fallita e chiede il verbale

negativo. Mi dichiaro d’accordo e chiedo un ultimo incontro in presenza.
All’incontro zia e nipote, sedute una di fronte all’altra, guardano solo il piano del tavolo o me.
Faccio gli incontri riservati ma non cavo un ragno dal buco. Chiedo allora se se la sentono di

farmi usare uno strumento che potrebbe aiutarle. Non parlo di gioco, ma di strumento.
Acconsento. Spiego le regole e Le faccio giocare.

Vedo la trasformazione durante il gioco negli occhi delle due che si cercano sempre di più. 
Medianos si conclude con un lunghissimo abbraccio, lacrime di gioia, carezze e baci. Da quel

momento il contatto fisico tra di loro non si interrompe più.
Gli avvocati, attoniti, redigono il verbale di accordo per il quale le parti hanno perso ogni

interesse…
Se ne vanno a braccetto coprendosi reciprocamente delle parole che non si erano più dette,

facendo progetti per il futuro e ringraziandomi tante tante volte…..



Conoscere il metodo modello Medianos senza rimanerne affascinati è difficile: uno strumento semplice che
all’apparenza potrebbe sembrare solamente un gioco in scatola ma che nasconde al suo interno un

concentrato di strumenti e di tecniche intrecciate ai principi della gamification che lo rendono coinvolgente
e estremamente efficace.

Uno strumento da vivere, testare, provare e riprovare senza avere paura di uscire dalla propria comfort
zone e in questo Massimiliano è un abile maestro nel portarti in terreni inesplorati, perché certe cose si

possono provare a descrivere ma viverle è sicuramente un’altra storia.
Nel mio lavoro di formatore, occupandomi di aziende e in particolare di salute e sicurezza, ho subito intuito il

potenziale di rendere più completi e soprattutto maggiormente interattivi i percorsi che normalmente
svolgo, potendo far vivere un’esperienza ai partecipanti che lascia il segno ma soprattutto che porta a una

crescita e un miglioramento utile sia sul lavoro che nella vita di tutti i giorni.
Catapultato un po’ per caso in un primo incontro online, un Facility, in cui ho approcciato l’universo
Medianos; alla prima occasione, per capire ancora di più cosa ci fosse dentro questo mondo, ho

approfittato dell’opportunità di essere ad una palestra in presenza a Firenze, toccando con mano ancora
meglio il modello. La prima opportunità ha permesso di portare in campo un’accoppiata perfetta con

Massimiliano, direttamente ad una due giorni formativa aziendale di un grande gruppo, con la presenza di
50 dirigenti, che sono stati coinvolti e si sono messi “in gioco” e hanno potuto sperimentare un nuovo modo,
innovativo, per far sì che il conflitto non sia un ostacolo ma diventi un’opportunità di crescita, di sviluppo e di

miglioramento della propria realtà.
La community Medianos poi mi ha permesso di conoscere professionisti e colleghi con cui confrontarsi,

discutere e sviluppare miglioramenti sia personali che al modello stesso, mutevole e in crescita costante,
intraprendendo il percorso di progettazione e sviluppo della specifica “safety” per un’applicazione mirata

nei contesti aziendali in materia di sicurezza sul lavoro, in modo da poter offrire un’attività costruita
appositamente per questi aspetti, che sia calzante e permetta di ottenere risultati eccezionali.

Carolina Celeghin



Conoscere il metodo modello Medianos senza rimanerne affascinati è difficile: uno strumento semplice che
all’apparenza potrebbe sembrare solamente un gioco in scatola ma che nasconde al suo interno un

concentrato di strumenti e di tecniche intrecciate ai principi della gamification che lo rendono coinvolgente
e estremamente efficace.

Uno strumento da vivere, testare, provare e riprovare senza avere paura di uscire dalla propria comfort
zone e in questo Massimiliano è un abile maestro nel portarti in terreni inesplorati, perché certe cose si

possono provare a descrivere ma viverle è sicuramente un’altra storia.
Nel mio lavoro di formatore, occupandomi di aziende e in particolare di salute e sicurezza, ho subito intuito il

potenziale di rendere più completi e soprattutto maggiormente interattivi i percorsi che normalmente
svolgo, potendo far vivere un’esperienza ai partecipanti che lascia il segno ma soprattutto che porta a una

crescita e un miglioramento utile sia sul lavoro che nella vita di tutti i giorni.
Catapultato un po’ per caso in un primo incontro online, un Facility, in cui ho approcciato l’universo
Medianos; alla prima occasione, per capire ancora di più cosa ci fosse dentro questo mondo, ho

approfittato dell’opportunità di essere ad una palestra in presenza a Firenze, toccando con mano ancora
meglio il modello. La prima opportunità ha permesso di portare in campo un’accoppiata perfetta con

Massimiliano, direttamente ad una due giorni formativa aziendale di un grande gruppo, con la presenza di
50 dirigenti, che sono stati coinvolti e si sono messi “in gioco” e hanno potuto sperimentare un nuovo modo,
innovativo, per far sì che il conflitto non sia un ostacolo ma diventi un’opportunità di crescita, di sviluppo e di

miglioramento della propria realtà.
La community Medianos poi mi ha permesso di conoscere professionisti e colleghi con cui confrontarsi,

discutere e sviluppare miglioramenti sia personali che al modello stesso, mutevole e in crescita costante,
intraprendendo il percorso di progettazione e sviluppo della specifica “safety” per un’applicazione mirata

nei contesti aziendali in materia di sicurezza sul lavoro, in modo da poter offrire un’attività costruita
appositamente per questi aspetti, che sia calzante e permetta di ottenere risultati eccezionali.

Alessandro Raspante 


